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Le pellicole del Neorealismo come fonte documentaria per la conoscenza e 
valorizzazione dei contesti urbani e paesaggistici: il caso di Roma 
Neorealism films as source for the knowledge and enhancement of urban 
landscape: the case of Rome 
 

EMANUELE MOREZZI 
Politecnico di Torino 
 
 
Abstract 
The cinematography heritage belonging to Neorealism, for the first time in film history, 
represents a turning point in storytelling. In order to achieve this goal, in the decades after 
the Second World War, the directors chose to leave the studios, using as movie sets, the 
city neighbourhoods, which best correspond to the needs of the narrative plot. From the 
foregoing, the essay aims to analyse few films (sets in Rome between the Forties and 
Sixties), in order to study the architectural heritage, which in the film plays the role of "real" 
set to the events. The research also purposes to investigate how these new interpretations 
and analyses can be useful to a more proper conservation of the city suburbs heritage. 
 
Parole chiave 
Cinematografia, restauro, periferia, fonte, neorealismo 
Cinematography, historical preservation, urban landscape, neorealism 
 
 
Introduzione 
Il patrimonio filmico appartenente al Neorealismo, per la prima volta nella storia del 
cinema, ha rappresentato un punto di svolta, ricercando la narrazione di una verità 
contemporanea al proprio tempo. Per perseguire tale scopo, si assiste proprio negli anni 
successivi al secondo conflitto mondiale, all’abbandono dei teatri di posa, e alla scelta di 
utilizzare come set cinematografici i quartieri edilizi periferici che maggiormente 
corrispondevano alle esigenze della trama narrativa. Da tali premesse, il saggio si propone 
di analizzare alcune pellicole ambientate a Roma fra gli anni Quaranta e Sessanta, allo 
scopo di studiare il patrimonio architettonico, che nei film svolge il ruolo di scenografia 
“reale” alle vicende, anche dal punto di vista simbolico e del valore per l’immaginario 
popolare. La ricerca intende motivare inoltre, come queste nuove letture ed interpretazioni 
possano risultare utili ad una più corretta conservazione del patrimonio edilizio delle 
periferie urbane [Giusti 2010, 490]. 
 
 
1. Cinema e Architettura. Similitudini e corrispondenze 
Studiare le complesse relazioni che intercorrono tra l'architettura e il cinema, presuppone 
un più completo esame del rapporto che ha legato la ricerca scientifica di queste due 
discipline negli ultimi anni. Risulta interessante notare come, recentemente, molti architetti 
si siano interessati di cinema e, al contrario molti registi abbiano intrapreso percorsi di 
conoscenza nei confronti dell'architettura. Tale scambio di informazioni e di conoscenze 
[Casavola 2001, 124] costituisce la base di partenza di uno studio riguardante l’indagine di 
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nuovi scenari in entrambe le discipline: è possibile, infatti, individuare tematiche comuni ad 
entrambe le aree che costituiscono una sorta di costante parallelismo. Ad esempio, alcuni 
professionisti si sono infatti avvicinati al cinema [Ciacci 2001] allo scopo di indagare nuovi 
concetti legati alla città (l’utilizzo dell’architettura, le condizioni sociali all’interno delle 
costruzioni), mentre molti registi si sono rivolti alle discipline urbanistiche per individuare i 
luoghi più idonei in cui ambientare le loro rappresentazioni. Esiste una notevole 
bibliografia che in passato ha saputo indagare le affinità che legano cinema e architettura, 
evidenziando, fra le altre, le analogie riguardanti l’idea di spazio e di luogo come segno 
[Purini 2001, 107]; di un comune spirito narrativo [Mukarovsky 1971] e di una simile 
proiezione psicologica [Metz 2002]. Appare inoltre, particolarmente singolare, come tale 
corrispondenza si protragga oltre lo studio del semplice fenomeno cinema/architettura, ma 
possa riguardare anche la disciplina stessa che studia quel dato fenomeno. Infatti, è 
possibile applicare alcune metodologie di analisi in ambito cinematografico allo studio 
delle strutture architettoniche, ottenendo nuovi interessanti riscontri alla comprensione 
delle teorie progettuali. Ad esempio, la teoria dei livelli di strutturazione dello spazio 
teorizzata da Chateau [Chateau 2007], ripresa dalla più celebre di Panofsky, può essere 
utile per l’analisi di una pellicola cinematografica, per la comprensione degli spazi reali e 
simbolici, ma, allo stesso tempo, può apparire come una stimolante lettura di una 
manifestazione architettonica, allo scopo di intenderla non solo nelle sue componenti 
tecniche o materiche, ma anche semiotiche e figurative. Interpretare cioè una pellicola 
cinematografica come una qualunque fonte documentaria o archivistica, permetterebbe, 
se garantita la veridicità della fonte, di esaltare un’architettura, arricchendo la sua 
comprensione di un nuovo significato. Un esempio, in tal senso, può essere rappresentato 
da alcuni scorci delle periferie urbane della città di Roma ripresi in film dell’immediato 
dopoguerra: tali contesti, inseriti all’interno delle pellicole cinematografiche arrivano ad 
acquisire una nuova valenza culturale, che supera le loro connotazioni formali e la loro 
consistenza, esaltandone l’importanza, fino a trasformali in contesti culturali degni di una 
opportuna tutela e conservazione. Tale studio però, sebbene affascinante, appare 
possibile solo a condizione che la fonte sia verosimile e cioè che le esigenze narrative 
della pellicola non abbiano alterato il contesto urbano o architettonico, andando a 
mistificare il contenuto delle informazioni che il documento filmico può permetterci di 
analizzare. Proprio per questa ragione, andranno prese in considerazione solo pellicole 
cinematografiche appartenenti al periodo del Neorealismo, quando cioè, gli obiettivi 
principali della rappresentazione erano la riproduzione di una verità contemporanea.  
 
 
2. Cinema come fonte documentaria e Neorealismo come ricerca di verità 
L’affermazione della cinematografia come arte e come manifestazione di cultura ha 
contemporaneamente fatto pensare alla sua importanza come fonte documentaria per la 
conoscenza del passato. Il primo studioso che attribuì al cinema il ruolo di fonte di storia è 
stato Boleslaw Matuszewski [Grazzini 1999] già all'indomani della nascita dei film. Il 
contributo dello storico ha però una connotazione puramente oggettiva: ribadire come la 
ripresa cinematografica fosse un notevole passo avanti rispetto alla fotografia e come 
riuscisse a restituire i soggetti con assoluta verità [Matuszewski 1974]. Questa base di 
partenza in relazione al dibattito sulla scientificità del cinema, ci restituisce il panorama 
culturale della fine del XIX secolo: la considerazione che veniva data al cinema era 
semplicemente in relazione alla fotografia. Così come qualche decennio prima la fotografia 
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aveva significato un profondo passo avanti nella ricerca di una rappresentazione oggettiva 
rispetto alla pittura, allo stesso modo veniva intesa la nuova cinematografia rispetto alla 
fotografia stessa. Uno strumento quindi capace di rappresentare in modo veritiero ogni 
cosa, e di arricchire tale rappresentazione con immagini complesse ma sempre fedeli 
all'autentico. Appare però significativo come questa ricerca di veridicità non sia solo fine a 
se stessa, ma, al contrario, sia già intesa dallo storico come destinabile nel futuro agli studi 
storici dei tempi a lui contemporanei. Sebbene tali considerazioni siano sicuramente 
innovative rispetto al panorama culturale del tempo, quella di Matuszewski resterà una 
voce piuttosto isolata per un lungo periodo di tempo. Sarà infatti solo negli anni trenta che 
il cinema inizierà ad essere inteso universalmente come fonte storica. Tale cambio di 
scenario si deve ai due storici francesi Lucien Febvre e Marc Bloch, fondatori, fra gli altri, 
della Nuovelle Histoire [Ortoleva 1988]. Proprio questo gruppo di studiosi fu artefice 
dell’incontro di numerose scienze sociali e della nuova definizione dei confini della 
storiografia. Il principio ispiratore di questa nuova teoria di fare storia è stato infatti quello 
di non limitare la ricerca storiografica ai documenti sino a quel momento utilizzati, ma 
ampliare le tipologie di fonti dalle quali attingere informazioni sul passato: «Da una storia 
essenzialmente basata su testi, sulla documentazione scritta, si è passati ad una storia 
fondata su una molteplicità di testimonianze: siti d'ogni genere, documenti figurativi, reperti 
archeologici, documenti orali, eccetera» [Le Goff 1979, 13]. La Nuovelle Histoire riesce 
quindi a definire nuovamente il concetto di documento [Bloch 1969, 105] e di approfondire 
il concetto di lunga durata al fine di formare un'analisi fondata sui tempi, sui ritmi 
sull'evoluzione della mentalità di cui i mass media diventano i veicoli privilegiati. Se il 
gruppo degli anni trenta ha il merito di aver aperto i confini delle fonti documentarie al 
cinema, è sicuramente con Marc Ferro che il patrimonio cinematografico acquista un ruolo 
di primaria importanza [Ferro 1968, 155]. Agli studi dello storico francese seguiranno quelli 
di Lino Miccichè, capaci di suggerire una nuova metodologia per la ricerca in ambito 
cinematografico [Micicchè 1979, 7], di Pierre Sorlin, capaci di indagare il significato di film 
storico come fonte storiografica [Sorlin 1999,18] e di Gian Piero Brunetta, finalizzati a 
ribadire come attraverso il cinema fosse possibile rileggere tutta la storia sotto un nuovo 
stimolante punto di vista [Brunetta 1979]. Da tali premesse appare quindi evidente come le 
pellicole cinematografiche possano costituire una valida fonte documentaria per la 
comprensione dell’architettura e del passato. All’interno di tale contesto storiografico, le 
pellicole del Neorealismo appaiono come ideali documenti storici, utili a completare le 
informazioni, spesso frammentarie, che ricaviamo dal passato. La loro validità, risiede 
anzitutto nella principale finalità che i registi di tali pellicole si proponevano prima di girare 
le scene: la ricerca di verità. Per specifica volontà dei produttori e degli autori, i film 
neorealisti rappresentano i primi lungometraggi che, dopo gli anni del regime, scelgono di 
abbandonare i teatri di posa di Cinecittà, e di trovare nuovi scenari e nuovi fondali per 
ambientare le vicende dei protagonisti [Melanco 2005, 45]. La ricerca di luoghi più veri, e 
quindi più reali, si pone allo stesso livello della scelta di una trama o di protagonisti 
verosimili: così come questi ultimi dovevano rappresentare vicende e trame realistiche, 
anche i luoghi dovevano essere tali. Allo stesso modo, il Neorealismo rivendica una forte 
indipendenza intellettuale, incline a raccontare la realtà di un’Italia in forte crisi negli anni 
successivi la Seconda guerra mondiale [Argentieri 1992, 62], ed esprime in tal senso la 
necessità di ricercare tematiche e soggetti nuovi, mai rappresentati prima. I luoghi ripresi 
nei film subiscono lo stesso trattamento dei protagonisti e dell’intreccio della trama. Gli 
elementi riguardanti vicende, personaggi e luoghi della pellicola, vengono intesi dalle 
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pellicole neorealiste allo stesso modo e investiti della stessa importanza: una scarsa 
attenzione o una scelta errata verso uno solo di questi tre elementi avrebbe causato il 
fallimento dell’intero progetto filmico, dando vita ad un prodotto scarsamente credibile e 
quindi inverosimile. Da queste considerazioni, appare evidente come i lungometraggi 
neorealisti possano essere considerati come una valida fonte documentaria, in quanto le 
ambientazioni e le strutture utilizzate come set delle pellicole venivano scelti in seguito ad 
approfonditi e ripetuti sopralluoghi e, allo stesso modo, il loro valore iconografico e 
culturale possa essere rivisto alla luce del documento filmico. Allo scopo di indagare il 
patrimonio delle periferie romane attraverso le pellicole, sono stati individuati due casi 
studio particolarmente significativi, utili a rappresentare differenti contesti spaziali, 
architettonici e temporali. Un primo ambito riguarda l’espansione di Roma negli anni 
successivi al conflitto bellico, con la costruzione ormai ultimata della borgata del Tufello, di 
Monte Sacro e del complesso dell’attuale via Melaina [Berlinguer 1976, 78], scelto come 
sfondo cinematografico per Ladri di biciclette di De Sica del 1948. In questo esempio, il 
contesto della borgata degli sfollati dagli sventramenti fascisti di pochi anni prima, viene 
rappresentato come un luogo alieno, in cui non pare possibile alcuna interazione umana 
[Clementi 1983, 13]. Un secondo caso studio, di alcuni anni successivo, sebbene non 
direttamente ascrivibile al movimento del Neorealismo, benché ne condivida e assecondi 
le idee, è rappresentato da Accattone di Pier Paolo Pasolini del 1961, girato quasi 
completamente nei luoghi della borgata Gordiani e del Pigneto. Dall’analisi di queste due 
pellicole appare possibile ricostruire due differenti contesti appartenenti alla periferia 
romana: da un lato la crescita e la vita nelle “borgate rapidissime” cresciute nella prima 
metà del XX secolo e popolate da cittadini romani sfollati in seguito agli sventramenti 
fascisti, dall’altro la borgata irregolare e abusiva, accresciuta negli anni successivi al 
conflitto dall’ampio fenomeno migratorio che ha interessato la città di Roma. 
 
 
3. Le periferie romane nelle pellicole cinematografiche: Tufello e Pigneto. 
Durante il XX secolo, la città di Roma subisce una profonda espansione, ingrandendosi 
grazie alla realizzazione di numerose aree extraurbane. Ladri di biciclette e Accattone, al 
di là delle differenze temporali che separano la loro realizzazione, possono essere utili a 
comprendere non solo le differenze morfologiche di due realtà periferiche di Roma, ma 
anche le dinamiche psicologiche che legano i protagonisti delle pellicole ai contesti 
periferici. Se, infatti, il Tufello, sede delle riprese di Ladri di biciclette, si presenta come una 
realtà ad alta densità progettata e realizzata in tempi brevi, il Pigneto e borgata Gordiani, 
luoghi del film Accattone, costituiscono un contesto irregolare formato prevalentemente da 
baracche abusive e villini a crescita incontrollata. La borgata del Tufello si inserisce in un 
precedente intervento più ampio, caratterizzato da una differente connotazione tipologica 
e sociale, relativo alla costruzione di Monte Sacro [Seronde Babonaux, 1983, 181]. 
Quest'ultimo fu realizzato a partire dal 1920 su progetto di Gustavo Giovannoni dal 
Consorzio Città Giardino, raggruppamento dell’Icp e dell’Unione Edilizia Nazionale 
[Benevolo 1992, 76]. All'interno di questo progetto, si individuò la possibilità di ampliare 
ulteriormente il quartiere di Monte Sacro verso nord, realizzando una delle ultime borgate 
fasciste: il Tufello. Qui, a differenza di molte altre realtà periferiche analoghe e precedenti 
in ordine temporale, l'idea costruttiva privilegiò immediatamente la costruzioni di fabbricati 
intensivi caratterizzati da un'elevata densità [Della Seta 1988, 132]. 
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Figg. 1-2: Ladri di Biciclette, 1948. Vedute di un Tufello spettrale e alieno ai protagonisti. 

 
 
All'interno del quartiere, infatti, non è possibile individuare tipologie costruttive di ordine 
rurale o assimilabili all'idea di baracca, come avvenuto nella borgata Gordiani, ma l'intera 
area sembra essere divisa in due sistemi costruttivi antitetici: la città-giardino a sud di viale 
Ionio e le case popolari dell'Icp a nord. La volontà di abbandonare la tipologia a uno o due 
piani fuori terra, tipica dei lotti o delle case, va spiegata come risposta costruttiva ad una 
grande domanda di nuovi alloggi: trovano infatti sede nel Tufello le popolazioni che 
abitavano Spina di borgo e che perdono la loro abitazione originaria a causa degli 
sventramenti e delle demolizioni relative a via della Conciliazione [Insolera 2010, 45]. Ladri 
di biciclette, sin dalle sue prime immagini riguardanti la ricerca di un’occupazione da parte 
del protagonista, ha trovato nella borgata del Tufello il perfetto set reale per la messa in 
scena delle vicende. L’intera pellicola insiste sulle tristi e alienanti condizioni di vita dei 
personaggi, che spesso si muovono fra enormi costruzioni residenziali sorte velocemente, 
ma prive di ogni servizio possibile. Anche le strade di accesso alle strutture appaiono 
polverose e mal servite. Nonostante la recente costruzione, una delle prime scene della 
pellicola mostra la moglie del protagonista intenta a rifornirsi di acqua da un pozzo 
comune sitato nei pressi del palazzo, a dimostrazione dell’assenza della stessa all’interno 
delle abitazioni. Nelle scene in cui si scruta la vita domestica della famiglia, all’interno dei 
palazzoni di via Melania, è possibile notare ambienti piccoli e poco accoglienti, che non 
lasciano trasparire la recente costruzione e l’apparente innovazione delle strutture 
decantata dal regime. Ancora più significativo, studiando la pellicola, appare il rapporto 
della nuova borgata con il centro cittadino, che sembra lontanissimo e irraggiungibile. In tal 
senso, il film pare volerci ricordare l’alienazione e la perdita di una identità forte da parte 
della popolazione insediata nella nuova borgata che, in seguito agli sventramenti, ha 
dovuto ricostruire relazioni, rapporti e sta cercando, con estrema difficoltà, di ricostruire 
un’identità locale nella nuova borgata che non percepisce come ospitale ma che giudica 
straniera. La celebra sequenza in cui padre e figlio si muovono fra le vie del centro di 
Roma alla ricerca della bicicletta rubata rappresenta, infatti, una metafora della ricerca di 
qualcosa di ben più prezioso che è stato sottratto a questa parte della popolazione 
romana, cioè la propria identità locale e la propria rete di relazioni, completamente 
stravolta dal trasferimento a nord della città. 
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Figg. 3-4: Ladri di Biciclette, 1948/2015. Confronto fra la borgata del film e quella attuale. 

 
 

   
 
Figg. 5-6: Accattone, 1961.Le vicende della pellicola si svolgono sempre lontano dal centro cittadino: la 
borgata è la nuova città e centro di tutte le vicende. 

 
 
Di pochi anni successivo, Accattone, pare insistere su tematiche analoghe, cioè la volontà 
di rappresentare la vita di borgata, quella del Pigneto, ma orienta le proprie attenzioni 
verso un contesto a bassa densità, in cui la tipologia irregolare della baracca costituisce 
l’elemento più diffuso [Cordazzo 2008; Boarini 1979].  
Oggi si intende comunemente per Pigneto il quartiere di Roma posto sul lato orientale 
della città, fuori Porta maggiore, compreso tra le linee ferroviarie Roma-Sulmona e Roma-
Napoli e la via dell'acqua Bullicante. Quest'area, da sempre caratterizzata da una grande 
eterogeneità, ma contraddistinta paesaggisticamente da una spiccata tendenza rurale e 
agricola, a partire dal 1871, ha subito profonde trasformazioni che l’hanno portata a 
consolidare, nel tempo, questa duplice natura di borgata proletaria da un lato e di zona 
industriale extraurbana dall'altro. Il quartiere residenziale, crescendo in modo costante nel 
tempo, ha sviluppato soprattutto ville e villini extraurbani, che hanno sostituito negli anni le 
prime baracche costruire nei primi decenni del XX secolo.  
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Figg. 7-8: Accattone, 1961/2016. La bassa densità della borgata risulta ancora visibile, ma la vocazione dei 
luoghi è oggi tipicamente residenziale. 

 
 
 
 
 
 

 
 
Fig. 9: Accattone, 1961. Foto panoramica della borgata Gordiani. 

 
 
 
 
 

 
 
Fig.10: Accattone, 1961. Casa di Accattone. La struttura è ancora oggi visibile e segnalata da una iscrizione. 
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La pellicola Accattone, partendo da tali premesse, disegna una vita di borgata che appare 
così diametralmente opposta a quella affrontata in Ladri di biciclette. 
Il diverso contesto temporale e geografico del Pigneto, appare, attraverso il 
lungometraggio, non più come un luogo alieno ed estraneo alla città di Roma e ai 
protagonisti ma, al contrario, un contesto familiare, in cui i personaggi hanno relazioni, 
rapporti e hanno saputo costruire nel tempo una forte identità culturale. Le prima scene del 
film, ancora una volta, appaiono esemplificative, specie se confrontate con quelle di Ladri 
di biciclette: nella seconda sequenza vediamo il protagonista e i suoi amici tranquillamente 
seduti al bar della borgata, intenti a trascorrere mollemente un pomeriggio assolato. Una 
ulteriore profonda differenza rispetto alle vicende sviluppatesi nella precedente pellicola, 
riguarda la percezione del contesto della borgata da parte dei protagonisti. L’intero film si 
svolge nei luoghi del Pigneto e di borgata Gordiani, ignorando completamente la città di 
Roma, se non per le scende relative al tragico finale. La forte identità che i protagonisti 
hanno nei confronti dei luoghi in cui vivono consente lo svolgimento di un film che non ha 
bisogno di Roma, ma può ignorare la città, preferendole il molle ritmo della borgata. Allo 
stesso modo, i disservizi e la scarsità di servizi del quartiere non viene presentato dal film 
come un ostacolo alle vite dei protagonisti, ma anzi come una realtà, contro la quale 
appare inutile accanirsi [Parigi 2008].  
 
 
Conclusioni 
Da questo semplice confronto appare evidente come le pellicole cinematografiche 
possano porsi come fonte alternativa alla conoscenza del costruito e dei beni culturali. La 
conservazione delle periferie urbane e delle città, infatti, sembra necessitare di una 
comprensione e di una attenzione che non possono limitarsi alla semplice analisi dei 
documenti archivistici o bibliografici, ma anzi, sembra necessario uno studio ulteriore, che 
tenga in considerazione anche fonti alternative quali le pellicole cinematografiche possono 
essere. Anche a seguito dell’interesse manifestato dalla disciplina del restauro in tempi 
recenti [Romeo 2016, 175; Pane 2015, 75], le pellicole cinematografiche possono essere il 
mezzo per ricostruire l’istanza psicologica delle popolazioni che, nel XX secolo, hanno 
abitato e trasformato tali contesti, andando a ricercare quella identità culturale e abitativa 
che i protagonisti delle pellicole stesse ricercavano. 
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